
Sciopero 
generale 

il Fatto 
Dalle Alpi al più profondo Sud la recessione assesta 
i suoi colpi micidiali a imprese grandi e piccole. Nel Lazio 
gli iscritti al collocamento sono 470mila. Segna il passo 
il tessile, sempre più rovente la situazione a Brindisi 

Giovedì 
28 ottobre 19S3 

r-lettere-i 

L'Italia nella morsa della crisi 
m®m®£BmifflWUm8^m 

In caduta libera 
reconomia 
della capitale 

BIANCA DI QIOVANNI 

Wm ROMA. Oggi la capitale e il 
Lazio scioperano per otto ore, 
il doppio del resto del paese. 
Una decisione presa senza esi
tazioni dai sindacati regionali, 
davanti alla caduta verticale 
dei settori guida dell'economia 
laziale: - pubblico impiego 
•congelato», terziario in reces
sione, edilizia azzerata, indu
stria in declino. Insomma, il 
Lazio rischia di perdere una 
scommessa epocale: tenere il 
passo con il resto d'Europa. La 
posta in gioco e alta, ma la Re
gione sembra non accorgerse
ne. Resta fermo, spettatore im
mobile di una disfatta disegna
ta dalle cifre: 470mlla iscritti al
le liste di collocamento, di cui 
la metà si concentra a Roma. Il 
tutto su una popolazione attiva 
di 2 milioni e 53mila persone. 
Tra i 67mila che hanno perso il 
posto di lavoro nel secondo tri
mestre del '93, meno di un 
quinto è tutelato (12.212 iscrit
ti alte liste di mobilita). Le per
sone in cerca di prima occupa
zione sono aumentate di 30mi-
la unita in tre mesi (84mila a 
marzo, 104mila a giugno; dato 
Istal) .Nello stesso periodo so
no «scomparsi» 61 mila occu
pati ' (da • 1.898.000 - a 
1.837.000). Nel frattempo il 
commercio, •ancoraggio» tra
dizionale per chi 6 escluso dal 
processo produttivo, continua 
a fornire cifre in negativo: 
4.908 imprese cancellate da 
inizio anno. Quello di oggi è lo 
sciopero di una Roma impove
rita, con i pubblici dipendenti 
che tirano la cinghia, con sala
ri il cui potere d'acquisto è ca
lato dcll'8%. Con il portafoglio 
vuoto si riducono i consumi, e 
si intaccano commercio e pro
duzione. E anche il turismo, 
vocazione principe di una ca
pitale eternamente bella, è allo 
sbando: i turisti disertano le ve
stigia classiche e le fontane ba
rocche, allontanati da strutture 
antiquate, servizi inefficienti, 
trasporti al collasso. , , ' 

lina valanga senza freni, o 
meglio, che non si vuole tene
re sotto controllo. Soltanto due 
settimane fa la Regione Lazio 
ha spedito la documentazione 
necessaria per ottenere il rico
noscimento dei distretti indu
striali e delle aree in crisi, cosa 
che altre giunte regionali del 
paese hanno fatto già da tem
po. Un ritardo colpevole, irre
sponsabile. Se i distretti e le 
aree di crisi non verranno rico
nosciuti, il Lazio sarà tagliato 
fuori da tutti i finanziamenti, 
sia nazionali che comunitan. 
Cosi, dopo la scomparsa della 
Cassa del Mezzogiorno e la 
conseguente «fuga» degli im
prenditori, non resterebbe che 
il deserto. Come se non bastas
se, la Regione continua ad ac
cumulare residui passivi nel 
suo bilancio (si e arrivati a 

4mila miliardi) e i programmi 
rivolti all'occupazione restano 
nel cassetto. Di qui la rabbia 
dei lavoratori, che esploderà 

- oggi a Roma, nel corteo e nel 
comizio conclusivo in piazza 
Santi Apostoli. Su) palco prcn-

• deranno la parola sette dete
ngati di aziende in crisi. * • 

Non può mancare un rap-
| presentante del pubblico im-

. piego, la «grande fabbrica» del-
- la regione, con circa 90mila di-
'<: pendenti ministcnali, 25mila 
-' della sanità pubblica, 8mila di 
" quella privata, 27mila impiega

ti comunali. 6mila regionali, 
, 5mila provinciali, 25mila ad-
< • detti del parastato, 6mila delle 

aziende comunali, 2.500 vigili 
•'- e un migliaio tra lavoratori 

Anas e dei Monopoli, Insom
ma, una vera e propria città 
nella metropoli, che insieme 

- con i dipendenti della scuola 
(SOmila) supera i 2S0mila 

' «abitanti». Turn-over bloccati 
- in settore in cui si denunciano 
carenze di personale, come la 

" polizia penitenziaria o la sani-
. , tà pubblica. Poi accorpamenti 

di ministeri che falcidiano i di-
" pendenti, senza contare gli ad

detti dei dicasteri rimasti «vitti-
' me» dell'ultimo referendum 

abrogativo. Questa la situazio
ne, decretata per legge, pas
sando sopra a qualsiasi possi
bilità di contrattazione. E ora, 

," quale futuro si profila all'oriz-
.- zonte di questi lavoratori? E 

quali chance si offrono ai Smi
la precari, assunti con contrai-

' to a termine dalla pubblica 
••' amministrazione, per cui han

no lavorato in media tre anni? I 
* sindacati propongono una ve

ra ristrutturazione di tutto il set
tore e la rielaborazione delle 

, piante organiche dei singoli 
. enti, con l'assunzione di quelle 
' figure professionali •. stretta-

: mente indispensabili ad un 
moderno funzionamento del 

< servizi. Il governo, per parte 
sua, risponde con la politica 

- dei tagli e dei risparmio. I pre
cari per la Finanziaria non esi
stono, non sono altro che so-

\- prannumerari. Agli altri si offre 
: la mobilità interna e, infine, l'è-
"; spulsione, accompagnata da 
. una sorta di cassa integrazione 

che equivale all'80% del sala-
• rio, con un tetto massimo di un 
,. milione e mezzo. . 

Accanto agli impiegati, sul 
. palco, ci sarà un operaio della 
. centrale Enel di Montalto di 

Castro, il cantiere eternamente 
in costruzione e ristrulturazio-

' ne, che negli anni ha assorbito 
e espulso personale, passando 
attraverso infinite ristruttura
zioni. Cosi come sono passati 

" per cig e mobilità tutti gli ad-
•' detti all'industria bellica, uno 

dei settori produttivi di punta 
' della regione. Gli ex «intocca

bili» dell'Alenia • contrattano 
quest'anno per la prima volta i 

Industria tessile 
a picco, Lombardia 
in ginocchio 

GIOVANNI LACCABÒ 

M MILANO. I lavoratori del
lo stabilimento milanese del
le Cartiere Sottrici Binda di 
via Conca Fallata ieri hanno 
protestato davanti alla Co-
mit, in piazza della Scala, e 
subito dopo hanno invaso 
l'edificio di fronte, ossia pa
lazzo Marino, dove hanno 
occupato la sede del gruppo • -
consiliare della Lega Nord chiedendo di par
lare con il sindaco Formentini per avere da 
lui garanzie circa il posto di lavoro. Una pro
testa che si somma a quella in corso presso le 
fabbriche del gruppo: «Non abbandoneremo 
l'occupazione - hanno fatto sapere con un 
volantino - fino a quando non avremo una ri
sposta alle nostre ragioni». Il gruppo e passa-

E gli operai 
della Binda 
invadono la sede 
della Lega 

to di recente.sotto il controllo 
di un pool di banche creditri
ci, guidate appunto dalla Co
ni it, le quali «usano i nostri ri
sparmi per chiudere le fab
briche». Quella di via Conca 
Fallata dà lavoro a 320 ad
detti, ed è l'unica in Italia a 
produrre carte autocopianti. 
Secondo il sindacato, la 

chiusura di Milano serve alle banche «sia per 
recuperare i crediti concessi senza controlli e 
sperperati dalla gestione Sottrici, sia con l'in
tento di creare un'altra area fabbricabile sulla 
direttrice Milano-Genova». Gli stabilimenti del 
gruppo sono dieci, con oltre 1.900 addetti, di 
cui 600 candidati alla Cig, 450 dei quali in 
Lombardia. 

licenziamenti, alla Bpd di Col-
leferro restano in 600 (alla fine 
degli anni '80 erano 2.200), 
mentre alla Contraves scom
paiono 130 posti. Insomma, i 
«signori» della guerra elettroni
ca non servono più, e aspetta
no invano leggi sulla riconver
sione produttiva. La Tiburtina 
valley è il simulacro di se stes
sa, dopo un decennio di tagli. 
A Pomezia nel solo settore me
talmeccanico 57 aziende sono 
in cassa integrazione, a Latina 
117 imprese con lOmila addet

ti sono in cigs e mobilità, a Pro
sinone crolla tutto l'indotto 

, Fiat. Al tracollo industriale si 
aggiunge il calo verticale del
l'edilizia, annientata dal post-
Tangentopoli: mille imprese 
cancellate a Roma da marzo a 
luglio '93 e 6mila posti di lavo
ro persi. Intanto nella capitale 
mancano parcheggi, si aspetta 

. la costruzione dell'anello fer
roviario e di altri tronconi di, 

' metropolitana. • . > 
Quale ripresa è possibile? Le 

organizzazioni sindacali e le 

forze politiche di progresso 
spingono da parecchio tempo 
per l'istituzione di tre poli 
scientifico-tecnologici, uno 
strumento che aprirebbe le 
porte a un vero saito qualitati
vo del sistema produttivo. Inol
tre, sarebbe und scelta «natura
le» per la ragione che ospita 
l'Università più grande d'Euro
pa e ben 400 istituti di ricerca. 
Ma la ricerca resta la ceneren
tola dell'intera Finanziaria e 
Roma perde il «motore» della 
sua economia. • 

tm MILANO. | vestiti hanno vi
ta più lunga, soprattutto i capi 
di target medio-basso, per ef
fetto della recessione che inci
de sulla tasca ma anche sulla 
mentalità. Il consumatore ri
sparmia, dove può. Se si rinvia 
di un anno o due l'acquisto del • 
soprabito nuovo, non e una 
tragedia, anzi toma il fascino 
del vecchio indumento di scor
ta conservato da un previdente . 
guardaroba. Si rimescolano ' 
gusti e mode dentro quel 18 , 
per cento di calo annuo che ri
stai attribuisce al settore, che a 
sua volta disarma anche i ven- ." 
diton più abili. Come Marcello 
Leschiutta, che da Como rifor
nisce ì negozi del Nord Milano: ' 
•Tra i fattori che maggiormen
te colpiscono l'occupazione, 
metto senz'altro al primo po
sto la produzione decentrata " 
nei Paesi extra Cee. Vuol sape
re le conseguenze più imme
diate? Ad esempio propongo ' 
al negoziante il giaccone a 150 
mila prodotto in Italia, e quello _ 
non me lo compera perchè lo ' 
trova a 70-80 mila. La donna, è ' 
anche peggio: impermeabili -
che da noi vanno a 130-140 si -
possono trovare a 60-70. Pro
vengono dall'Ungheria, Polo
nia, Taiwan, dove l'operaio co
sta 150 mila al'mese». Ma la cri- • 
si del tessile anche in Lombar
dia ha più d'una faccia. La 
Fossati Lamperti di Monza, ad 
esempio, target medio alto nei 
tessuti d'abbigliamento ed ar- -
redo, e bloccata da una setti
mana dai 200 addetti «per in- ^ 
durre la'proprietà a trattare», " 
dice la delegata Luisella Man-
delli, «perchè i rapporti sono 
interrotti da due anni». Proprio 
ieri, tuttavia, è emersa la verità *• 
di questa crisi, come spiega la 
segretaria Filtea, Maria Grazia > 
Ghezzi: «11 sindaco leghista di -' 
Monza ci ha rivelato che già 
dallo scorso aprile l'azienda 
ha chiesto la variante d'uso. Ci 
chiediamo se il sindaco del : 
Carroccio sia connivente op- ' 
pure un ingenuo». -

Per Agostino Megale, leader • 
dei tessili Cgil, lo sciopero è • 
una tappa decisiva: «Per il tes- ' 
sile - chiediamo l'impegno di . 
palazzo Chigi per definire una 
politica industnale». A far da 
scudo a Ciampi interviene il '' 
presidente di Federtessile, Car-
lalbcrto Corneliani: «Non ha al
cun senso fare lo sciopero gè- ' 
nerale». Sostiene che «il piano '• 
di politica industriale non si -
improvvisa», ma tace sulle le " 
statistiche sempre più dram
matiche della crisi. -- v 

In mobilità 24 mila 500, in 
Cig 27 mila. Nessuna regione è 

1B BRINDISI. Questa crisi ha 
tante facce. Ci sono gli stillicidi 
di chiusure di piccole e medie . 
fabbriche nel Nord. Altrove, 
collassano i grandi insedia
menti industriali, facendo tra
collare di botto intere città. '" 
Qui, a Brindisi, l'effetto della , 
grande gelata che colpisce uà 
molti mesi l'economia italiana 
è assai meno traumatico. £ 
piuttosto una lenta eutanasia, 
un graduale strangolamento di 
quel che c'è di attività produtti
va, in un contesto economico ' 
debolissimo, • 

Secondo i calcoli del Cnel, 
nella triste classifica del disa
gio economico la provincia di 
Brindisi è 75» su 95. ed è 84» 
considerando il valore aggiun
to per abitante (ovvero la ric
chezza che in media «produ
ce» ogni cittadino). E i disoc
cupati iscritti alle sempre più ' 
inutili liste di collocamento so
no più di 51 mila, quasi il 26% 
delle forze di lavoro. Come so
pravvive tutta questa gente? In 
tanti se la cavano benissimo, ' 
col fiorente traffico di sigarette 
di contrabbando che proven
gono dalla vicinissima Albania 
e - in barba al fantomatico 
embargo anti-Milosevic impo
sto dall'Onu-dalle coste Mon- -
tenegrine. Un contrabbandie
re, raccontano alla Camera del 
Lavoro, riesce a portare a casa -
anche un milione per una not- ' 
te di lavoro. E a cascata, il con
trabbando dà «lavoro» e reddi
to a migliaia di persone. Molti 

D «mal di cantiere» di una capitale del Sud 
altri, invece, vivono di «cantie
re» e di «elettricità». , 

SI, perché cantiere ed elettri
cità sono tra i pilastri dell'eco
nomia di Brindisi, insieme al 
Petrolchimico Enichem e alle 
aziende della zona industriale, 
e all'agricoltura (infestata dal 
caporalato, ma il tema menta 
un discorso a parte) della pia
na che si stende dietro la costa 
adriatica. Come spiega Enzo 
Caforio, segretario della Cgil di 
Brindisi, «come è sempre stato 
nel nostro Mezzogiorno, inve
ce di utilizzare le risorse dispo
nibili per costruire con pazien
za prima un ambiente ricettivo 
per insediamenti produttivi, e 
poi un tessuto economico de
gno di questo nome, si C scelta 
la strada più comoda della 
"cantierizzazione"». Grandi 
opere pubbliche o parapubbli-
che per dare lavoro - per un 
po' - a migliaia di braccia ino
perose, per attivare impresine 
e impresette edili, per fare gira
re danaro in città, e magari -
ma finora, quasi incredibil
mente, la magistratura brindi
sina non ha mosso dito - per 
foraggiare le voracissime clien

tele politiche locali e naziona
li. 

E cosi, oggi il comprensorio 
brindisino ha il dubbio privile
gio di essere uno dei poli ener
getici più grandi d'Europa, con 
quasi 4.000 Megavvatt di poten
za installata nel giro di nem
meno venti chilometri. All'in
terno del Petrolchimico ci so
no tre gruppi di autoproduzio
ne elettrica dcll'Enichem da 
120 Mw ognuno, Poco distan
te, c'è la centrale termoelettri
ca Enel di Costa Morena. 1200 
Mw alimentati pnma a olio 
combustibile, poi trasformata 
per utilizzare anche il carbone. 
E nell'ormai lontano 1983 eb
bero inizio i lavori di quella im
mane fabbrica di San Pietro 
che è la centrale di Cerano, un 
bestione che secondo alcune 
stime è costato finora la bellez
za di 6-7mila miliardi. Un ob
brobrio per i pochi ambientali
sti locali, che hanno fatto di 
tutto per bloccarla pnma, e poi 
convertirla a melano. Una ma
no santa per le legioni di disoc-

'cupati della zona (nei mo-

DAL NOSTRO INVIATO 

menti migliori ci hanno lavora
to quasi 7mila persone). Favo
revoli, in nome di vecchi con-
sociativismi, tutte le forze poli
tiche e le organizzazioni 
sindacali, che non se la sono 
sentita di dire di no a un'occa
sione di occupazione. Purtrop
po, hanno «apprezzato» anche 
gli esponenti della criminalità 
organizzata, che si sono facil
mente inseriti nei cantieri attra
verso la fitta e incontrollabile 
rete del subappalto a cascata. 
E il guaio è che, ormai, i lavori 
per Cerano sono praticamente 
conclusi. Tra poco la città do
vrà fare i conti con la scompar
sa di una delle principali fonti 
di occupazione e di reddito. 

Basta fare pochi chilometri 
sulla superstrada verso Lecce, 
e svoltare verso la costa: la 
centrale c'è, e si vede. Se ne 
sono accorti anche i turisti, che 
nel corso dell'estate hanno de
ciso di disertare le spiagge vici
ne. Due gruppi elettrici sono 
già in funzione (ad olio com
bustibile), anche se non uffi
cialmente, e la corrente elettri

ca viene immessa in rete du
rante interminabili lesi, quasi 
sempre svolti di notte. Si vede 
ancora tanta gente che lavora, 
per completare alcune opere 
edili e meccaniche, e soprat
tutto per la cosiddetta «am-
bientahzzazione», avviala dal 
'90: i filtri che dovrebbero ri
durre le emissioni nocive, che 
si è deciso di realizzare in cor
so d'opera dopo le proteste di 
sindacato e cittadini. E nel frat
tempo, da nord, dal porlo, 
avanza un nastro trasportatore 
lungo 13 chilometri (interra
lo) che porterà a Cerano il car
bone che dovrà alimentare al
meno due dei quattro gruppi 
della centrale. 

Dunque, la fabbrica di San 
Pietro di Cerano continuerà a 
«produrre» per almeno un paio 
d'anni, considerando i «solili» 
continui btop and go dei can
tieri. Ma quella che viene defi
nita con un brutto termine la 
«decantienzzazione» ormai è 
partila. E sempre più gente è 
costretta a tornarsene a casa, 
oppure (quando va bene) fi

nisce in cassa integrazione o in 
mobilità, a blocchi di centi
naia. 

Il sindacato di Brindisi ha in 
mano una delle tante carte di
sattese: l'accordo del 1989 con 
cui l'allora ministro dell'Indu
stria Battaglia si impegnò - tra 
l'altro - ad avviare congrui in
vestimenti per la reindustrializ
zazione del comprensorio e la 
realizzazione di una «bretella» 
per portare dalla Basilicata il 
metano algerino necessario al
la trasformazione di alcuni 
gruppi delle due centrali. C'è 
bisogno di dirlo? Non se n'ò 
fatto nulla. 

Ma il «mal di cantiere» mor
de anche al Petrolchimico. 
Qualche giorno fa i 45 dipen
denti della «Beraud Sud», una 
ditta appaltatrice, hanno occu
pato i binari della stazione di 
Brindisi. Sono in lotta da un 
mese e mezzo per protestare 
contro il licenziamento di 19 di 
loro. Tra metalmeccanici ed 
edili, dei circa 500 lavoratori 
dell'appalto dell'Enichem se la 
vedono brutta in 300: l'azienda 
sta tagliando i costi all'osso, lo
ro sono le vittime designate, e 

al sicuro, soprattutto a! Nord: 
11 mila tra Cig e mobilità in 
Lombardia, altrettanti in Pie
monte, 4 mila in mobilità in 
Veneto. E nemmeno la Tosca- . 
na è tranquilla, benché Prato 
sia, rispetto al resto d'Italia, 
una sorta di isola felice: «A Pra
to tentiamo anzi di spenmen-
tare un sistema d'orario che ri
duce gli orari pur incremen
tando l'utilizzo degli impianti». 
Nella bufera i grandi gruppi, 
con la sola eccezione di Benet-
ton. Marzotto vuol chiedere 
Materica, il Gft di Torino spera i 
nel - risanamento finanziario 
con l'aiuto di Mediobanca. A 
rischio Dalle Carbonare (5 mi
la posti) e Carrera, dove l'oc
cupazione potrebbe precipita
re da 1.600 posti a 200 con la 
chiusura della Monti di Pesca
ra. E infine Miraglio che, ben
ché vanti buona salute,, ha 
chiuso Cuneo ( 120 posti). 

Se i grossi piangono, per le • 
piccole aziende della confe
zione è una debacle. Spiega : 
Megale: «Saltano in gran parte 
perchè le banche, per le quali " 
il tessile è un settore a rischio, 
esigono il rientro dei fidi. Ma 
allora qual è il ruolo anche del
le banche locali?». E il Sud? A 
Salerno, la Mcm gestita dall'E
ni (mille posti) è in una fase 
drammatica, all'insegna di una 
lotta esasperata. A Castrovilla-
ri, un nuovo progetto tutto da 
attuare per garantire 600 posti. • 
E il sindacato? Megale segnala 
«apprezzamento a Ciampi che 
ha insento il tessile tra i settori • 
che beneficiano della mobilità 
lunga». Un giudizio comunque 
con riserva, in attesa di confer
me. Secondo: «Deve procede-

- re il negoziato con governo e 
industriali sulla nostra piatta- ' 
forma di politica industriale». 

i Tre: «Le iniziative per il lavoro 
devono avere il carisma della 
continuità: • la mobilitazione • 
deve proseguire dopo il 28». • •• 

Novità sul fronte dei calzatu
rieri dell'Anci, che Giugni è in 
procinto di convocare. Pro- ; 
pongono di creare 5-6 mila 

• nuovi posti, con nuove attività 
. di taglio e orlatura, per evitare 

il decentramento intemazio
nale, ma a condizione che il 
governo fiscalizzi il 35 per cen
to degli oneri e che il sindacato 
conceda la massima flessibili- . 
tà: salario d'ingresso e contratti 
a termine per cinque anni. Re
plica Megale: «Diciamo si a 
nuove aziende, non solo con 
la strada della fiscalizzazione, 
ma anche l'utilizzo della legge 
per l'innovazione industriale, 
da rifinanziare. Ma opponia
mo un no secco alla flessibili
tà». , • 

del resto è stala terminata la ri
costruzione del «cracker» 
esploso qualche anno fa. E gi
rano voci preoccupanti - an
corché smentite dal gruppo 
chimico pubblico - anche per 
i 1.600 dipendenti diretti rima
sti nel Petrolchimico (erano 
5.000 nel 1970, quando lo sta
bilimento era di proprietà del
la Montedison). Per adesso, 
però, non ci dovrebbero essere 
nuovi problemi occupazionali 
non affrontabili con ammortiz
zatori sociali «morbidi». Anche 
perché l'Enichem è una fabbri
ca di «vecchi»: l'età media dei 
lavoratori è di 48 anni. 

Intanto, però, la crisi indu
striale affonda ì denti nello 
smilzo tessuto produttivo. La 
Fiat Avio sembra per ora attra
versare indenne la «nottata». 
Non è cosi per la lam Agusta 
(produzione e riparazione di 
elicotteri), travolta dal collasso 
dell'Efim e da poco tempo tra
sferita insieme alle altre azien
de del settore difesa alla Fin-
meccanica: dei 1200 dipen
denti, 130 sono in Cig straordi
naria, 275 in Cig ordinaria. Dif
ficoltà anche nel tessile, e do
vrà essere rimpianta persino la 
futura chiusura della base Na
to di San Vito dei Normanni: 
andranno per strada altri 300 
lavoratori. Bisognerà vedere 
per quanto altro tempo la città 
sopporterà pazientemenìe di 
assistere all'annichilimento di 
tutto ciò che è produzione e la
voro. DR.G 

«I nuovi vertici 
della Rai 
ritornano 
a vecchi metodi» 

IH Cara Unita, 
quali utenti che pagano il 

canone Rai, espnmiamo la 
nostra viva preoccupazione 
e protesta per il trattamento 
che è stato nservato, in que
sta «nuova» fase, a Raitre, ed 
in particolare all'ex direttore 
Alessandro Curzi. Non riu
sciamo soprattutto a com
prendere quale logica nsie-
da alla base di certe decisio
ni che riguardano il Tg3. dal 
momento che ha avuto una 
crescita invidiabile, sia dal 
punto di visla quantitativo 
che qualitativo malgrado le 
impari risorse nspetto alle 
altre (estate. Avevamo salu
tato l'avvento dei nuovi verti
ci con speranza, ma se il 
buon giorno si vede dal mat
tino, temiamo che il tanto 
decantato rinnovamento al
tro non si riveli che il ritomo 
a metodi di un passato che 
credevamo sepolto per sem
pre. Ad Alessandro Curzi co
munque i ringraziamenti li 
facciamo noi e gli auguna-
mo un sereno futuro di lavo
ro in ambienti più aperti alle 
intelligenze, ma anche il 
maturare delle condizioni 
per un suo ritomo. 

Walter Pizzardello 
(seguono altre 13 firme) 

Milano 

«La minimum tax 
non permette 
di aiutarsi 
col "fai date"» 

• • Caro direttore, 
gli organi di informazione 

strombazzano che, in tema 
di «minimum tax«, 6 stilo 
raggiunto un accordo che 
soddisfa un po' tutti. Si fan
no paragoni tra gli utili de! 
lavoratore dipendente . e 
quelli del lavoratore autono
mo. Quest'ultimo è talmente 
oberalo da tasse e balzelli di 
varia natura, non ultimo il 
costo, a volte spropositato, 
del consulente fiscale, da 
vedersi ridurre gli utili a mol
to meno della metà. Nel 
contempo non dispone del
la cassa integrazione, non 
può fare l'assenteista, non 
percepisce indennità in ca
so di malattia. Non è difficile 
presumere che il lavoratore 
autonomo modesto, quello 
investito dalla «minimum 
tax», pensi e si preoccupi, 
prima di questa, del suo mi
nimo di sopravvivenza, del 
«pane quotidiano», per sé e 
per la propria famiglia. Lo 
impone perfino la morale 
cnsUana. Come si può defi
nire «concessione» la possi
bilità di dichiarare nel mag
gio del prossimo anno un 
reddito inferiore alla «mini
mum tax», ed intanto pagare 
entro il prossimo novembre ' 
il 95% della stessa? I soldi 
non si possono inventare! t 
utile creare ulteriori crediu 
di imposta ed ultenon con
tenziosi? Non sono già esa
geratamente troppi quelli 
giacenti da decenni negli in
tasati uffici finanziari? Non è 
antieconomico - disperdere 
le capacità di controllo con
tro i più modesti, a vantag-
tio delle categone di proba-

ili evasori molto più inte
ressanti ai fini di poter «ossi
genare» le casse dello Stalo? 
Per di più se il commerciali
sta era necessano, ma non 
obbligatorio, ora diventa ob
bligatorio, come barello in 
più, soltanto per ì più dere
litti. E vietato il «fai da te». E 
se il commercialista respin
ge tali indesiderabili clienti, 
come a lui conviene, passe
remo alla precettazione? . 

Gian Giuseppe Cappello 
Udine 

«Immobili Ina 
in vendita 
a Bologna, 
ma chi potrà 
comprarli?» 

•M Caro direttore, 
ho diffuso l'Unità per un 

anno, ma attualmente gravi 
preoccupazioni mi impedi
scono di adempiere a que
sto dovere, per me. perché 
sono tesserala. Abito in un 
appartamento dell'Immobi
liare Ina (ha tre immobili al 
n. 2,4 e 6 in via Sacco, Bolo
gna e Quartiere San Dona
to). Da anni sospettavamo 
che sarebbero stali messi in 
vendila con dintto di prela
zione degli inquilini. Ebbe
ne, questa vendita è già ini
ziata. Gli immobili sono stati 
costruiti 30 anni fa e non so
no mai stati sottoposti a ma

nutenzioni, la caldaia è 
spesso rotta e cosi pure l'a
scensore, le terrazze sono a 
pezzi. II costo per noi inqui
lini è di lire 2.100.000 al me
tro quadrato Anticipo del 
25% e il resto con un mutuo 
ventennale col 12% di inte
resse indicizzalo. Siamo in 
molte famiglie che non ab
biamo attualmente la possi
bilità di comprare, i nostri ri
sparmi ci servono per i far
maci, per pagare il riscalda
mento, l'affitto. Io sono tito
lare di un assegno di invali
dità di lire 1 000.000. mia 
madre è invalida al 100% e 
ha la pensione minima inte
grata da una piccola reversi
bilità di mio padre. Se qual
cuno - poniamo il caso - ci 
regalasse l'appartamento 
non avremmo neppure la 
possibilità di pagare le tasse 
e le spese condominiali e di 
manutenzione. Molte perso
ne ci dicono di non «fasciar
ci la testa pnma di essercela 
rotta», altri di «vivere alla 
giornata», altn ancora che . 
«in mezzo alla strada non ci 
andrà nessuno». Ma io dico 
che queste sono soltanto 
chiacchiere e chiacchiere: 
bisogna viverle queste cose 
per provarle. Il sapere che 
abbiamo due anni di tempo 
e poi avremo altre proroghe, 
non ci tranquillizza affatto. E 
da quando è amvata questa 
notizia e ci hanno conse
gnato la lettera, che mia ma
dre piange tutti ì giorni. La 
nostra vita non è più serena 
e tranquilla. Avremo un'as- ' 
semblea con il Sunia, ho 
preso un appuntamento 
con l'assistente sociale, ma ' 
temo che tutto si risolverà in 
chiacchiere, mentre paven
tiamo, tutti, un destino se
gnalo dalle nostre scarse 
possibilità finanziarie. i« . • 

Cosetta Degliesposti 
Bologna 

«Dico ai "vecchi 
precari" di Parma 
che i neolaureati 
non sono affatto 
dei privilegiati» 

M Cara Unità, 
facendo riferimento alla 

lettera di un gruppo di pre
cari della scuola di Parma, 
del 18-10-93, vorrei precisa
re che i neolaureati non so
no affatto pnvilegiau' rispetto 
ai precan. Esiste, infatti, un 
doppio canale per l'immis-

' sione in ruolo che agevola il 
precariato' il concorso ordi
nano dà accesso al 50% dei 
posti disponibili ed è aperto 
a tutu' (neolaureati e preca
ri); il restante 50%deiposuè • 
riservalo ai docenU precari 
tramite un concorso a titoli. 
Inoltre per il concorso ordi
nano si può presentare do
manda per una sola provin
cia, mentre al concorso n-
servato si può partecipare 
contemporaneamente in, 
due Provincie, con evidente 
aumento delle possibilità. 
Se ì «vecchi precari» voglio
no vedere ultcnormente di
minuite le già scarsissime 
possibilità che i giovani neo
laureati hanno di entrare in 
ruolo, lo dicano chiaramen
te, ma non possono soste
nere che questi ultimi sono 
attualmente favonU aspetto 
a loro. Concludo dicendo 
che la presenza di qualche 
giovane docente non può 
che far bene ad una scuola 
come quella italiana già 
troppo vecchia sotto molu 
aspetti. - . - • 

Chiara Giordano 
Genova 

Boehringer 
Ingelheim 
non c'entra 

• • Sull'edizione de l'Uni
tà di ieri 27 ottobre è stato 
pubblicato l'articolo relativo 
alle dichiarazioni del prof. 
Poggiolini. In esso è citato in 
particolare, genericamente, 
il nome della «Boehnnger» 
come oggetto delle nvela-
zioni detprof. Poggiolini. Vi 
tacciamo presente che la 
«Boehnnger» citata nell'arti
colo non è la sottoscritta 
Boehringer Ingelheim Italia 
S p.A. Trattasi evidentemen
te di un caso di omonommia 
con la Boehringer Man-
nheim Italia S.p.A\, con la 
quale non abbiamo legami 
né di collaborazione né di 
alcun altro genere. 

Poiché ci sentiamo lesi 
nella nostra immagine e nei 
nostri interessi dalla generi
cità del riferimento, Vi invi
tiamo a pubblicare nelld 
edizione di domani e co
munque non oltre tre giorni 
dd oggi, ai sensi delld legge 
vigente sulld .stampa, la retti
fica con la esdttd denomina
zione sociale delle aziende 
coinvolte, affinché sid dura 
la nostra completa estranei
tà ai fatti riportati nell'artico
lo citdto. 

Distinti sdluti 
L'Amministratore delegato 

Alessandro Banchi 


